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Nella relazione semestrale sui servizi segreti 
Andreotti parla di mafia, camorra e 'ndrangheta 
«Minano le istituzioni e la convivenza civile» 
Sulla Falange armata: «È un depistaggio» 

La guerra civile del crìmine 
1634 vittime in 18 mesi 

Le cifre di una guerra civile. 1634 persone sono state 
uccise nell'ultimo anno e mezzo, per mano della 
mafia. Un numero impressionante che, scorporato 
per semestri, dimostra la tendenza all'aumento. Lo 
rivela la relazione del presidente del Consiglio sui 
servizi di sicurezza. «Un flagello che mina le libere 
istituzioni», dice Andreotti. Che aggiunge: «Falange 
armata è una sigla per depistare». 
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• • ROMA. Un agghiacciante 
bollettino di guerra: 1634 
morti nell'ultimo anno e 
mezzo per mano delle orga
nizzazioni mafiose. Una cifra 
che considera soltanto le re
gioni meridionali. Uno dei 
segni evidenti del dilagare, 
ormai senza controllo, della 
criminalità organizzata. Una 
guerra civile, combattuta a 
colpi di lupara e kalashnikov. 
per mantenere ben saldo il 
dominio sul «territorio di 
competenza». 

Una guerra che si esprime 
anche sotto forme diverse 
dalle esecuzioni mafiose: at
traverso l'arrembaggio degli 
appalti, dei finanziamenti 
pubblici, di quel potere eco
nomico che in Sicilia, Cam
pania, Puglia e Calabria vive 
in una barbara sinergia con il 
potere politico e con quello 
criminale. 

Che la situazione abbia 
varcato i "livelli di guardia» lo 
dimostra il tono che ha usato 
il presidente del Consiglio 
nella relazione semestrale 
sulla politica informativa e 
della sicurezza. Passati gli 
anni del terrorismo, superato 
il «rìschio intemazionale» le
gato alla guerra del Golfo, il 
pericolo è rappresentato dal
l'azione congiunta mafia-ca
morra-'ndrangheta. ' '• 

Ma l'aumento drammatico 
dei morti di mafia rappresen
ta solamente l'aspetto più vi
sibile che «non appare tutta
via più sufficiente da solo -
scrive Andreotti - a definire 
una situazione in via di evo
luzione con nuove connota
zioni». E il capo del governo 
ammette: la criminalità inci
de «profondamente nel tes
suto politico, economico e 
sociale di ampie zone del ter
ritorio nazionale». Come di
re: le istituzioni ammettono 
di aver perso il controllo su 
intere regioni del meridione. 
È questa clamorosa ammis
sione che si legge tra le righe 
del rapporto. 

Economia mafiosa. Il 
«flagello» della criminalità, 
per usare le parole di An
dreotti, mina le «libere istitu
zioni». In che modo? Con 
una «azione di infiltrazione 
negli enti locali finalizzata al
la Bestione dei flussi finanzia
ri destinati al risanamento e 
alla realizzazione di opere 

pubbliche... attraverso il con
dizionamento dell'imprendi
toria privata». Insomma an
drebbero recisi i nodi fonda
mentali dello sviluppo eco
nomico-politico della «Pio
vra». Le cosche sparano e uc
cidono per intimidire, 
ottengono grossi appalti sen
za controlli, finanziamenti 
pubblici per le proprie ditte 
di copertura. E, oltre ai delitti, 
in questo meccanismo le co
sche utilizzano i politici che, 
evidentemente, si prestano 
in cambio di favori elettorali. 
Questo e il sistema mafioso. 
E dimostra che i politici han
no bisogno dei voti delle co
sche cosi come le cosche 
hanno bisogno di politici «af
fidabili» per continuare i pro
pri affari. È questo insieme di 
passaggi che Andreotti defi
nisce: «perverso interagire di 
molteplici fattori», che opera 
«contro l'ordine civile e de
mocratico, attraverso l'inti
midazione della collettività, 
l'aggressione delle istituzioni 
e I inquinamento del tessuto 
economico». 

La guerra clvUe della 
criminalità. La relazione 
dei palazzo Chigi analizza 
delitti di mafia ma anche gli 
arresti, provincia per provin
cia, semestre per semestre, 
nelle'Quattro regioni «calde»: 
Puglia, Carnpania.'Calabria e 
Sicilia. La tendenza è quella 
del parallelo aumento degli 
omicidi e degli arresti. In Sici
lia si è passati dai 149 delitti 
del primo semestre del 1990. 
ai 206 del secondo semestre 
90, fino al 240 del primo se
mestre del 91 : e gli arresti so
no aumentati da 129 a 229. 
Escalation di uccisioni di ca
morra in Campania dove il 
primo semestre del 1991 ci 
sono stati 129 omicidi; nello 
stesso periodo dell'anno in 
corso sono saliti a 155. 

Sparano di più, secondo 
palazzo Chigi, anche perché 
abusano «delle garanzie e 
degli spazi di libertà caratte
ristici degli ordinamenti di 
avanzata civiltà giuridica». 
Proprio per questa affermata 
«debolezza» .delle istituzioni, 
sostiene Andreotti, la «Piovra» 
sta estendendo i propri affari 
in Lombardia, in Toscana, in 
Emilia Romagna e il Liguria. 
Di fronte a questo attacco al
lo stato, il governo che fa? «È 
da tempo impegnato a fondo 

a fornire una risposta globa
le», sostiene il presidente del 
Consiglio laddove esamina 
la «strategia di contrasto». E a 
questo punto prevalgono le 
dichiarazioni di intenti for
mali: maggiore presenza di 
forze di polizia, coordina
mento, norme che rafforza
no le funzioni dei prefetti. 

Poi Andreotti cita due no
vità: quella dello scioglimen
to dei consigli comunali in 
presenza di collegamenti 
con la criminalità, e quella 
del codice di autoregola
mentazione sui candidati da . 
presentare alle elezioni. Sugli 
appalti vengono invece citate 
le misure «trasparenza» re
centemente approvate. 

La falange annata. La 
relazione di Andreotti, co
munque, analizza principal
mente le attività dei servizi 
segreti. Pertanto, oltre al fe
nomeni criminali mafiosi 
(contro i quali ben poco 
operano i servizi), parla dei 
fenomeni terroristici nazio
nali e intemazionali. Le Bri
gate rosse sono state sconfit
te, l'eversione di destra e 
scomparsa: una notizia che 
palazzo Chigi dà con qual
che dubbio, continuando a 
parlare di focolai residuali ri
masti accesi. Interessante 
l'accenno alla Falange arma
ta, sedicente organizzazione 
che si sarebbe inserita «a fini 
di disinformazione e provo
cazione» in un clima di incer
tezza politica e sociale. An
dreotti parla di «ambigua tur
bativa dell'ordine sociale», 
spiegando che si tratta di un 
depistaggio. Da parte di chi? 
Dei servizi segreti stessi? Di 
uria scheggia impazzita del 
Sismi? Il presidente del consi
glio ha due ipotesi: matrice 
di destra o depistaggio della 
criminalità organizzata. Un 
po' poco: e non una parola 
sui delitti commessi dai killer 

Crofessionisti della «Uno 
ianca». 

Sicurezza esterna. Il re
sto della relazione traccia le 
attività svolte dai servizi nel 
mutato panorama interna
zionale. Venuti meno i motivi 
della contrapposizione fron
tale tra blocchi, quello del
l'est e dell'ovest, l'attenzione 
del Sismi e rivolta all'area 
mediorientale e al nordafri-
ca: in questo contesto l'attivi
tà di controspionaggio ha 
consentito l'individuazione 
di 16 agenti stranieri in Italia 
e di 168 all'estero. E il nuovo 
ruolo dei servizi di sicurezza, 
nella politica internazionale, 
sembra legato alle vicende 
economiche. Interessante lo 
schema riassuntivo delle 
esportazioni tdi armi per il 
1990. Per 476 miliardi nel set
tore elettronico, per 194 mi
liardi per i missili, 288 per 
mezzi aeronautici e 152 per 
esplosivi. 
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Omicidi 
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semestre 
1990 

93 

238 
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2? 
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1991 

114 

230 

14 

26 

22 

36 
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CATANZARO 

Omicidi 

Arresti 

COSENZA 

Omicidi 

32 

14 

Arresti 

REGGIO C. 

Omicidi 

± 

Arresti 
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50 
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50 

28 

31 
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1 
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rln Basilicata sgominate dalla polizia due organizzazioni di estorsori: in galera 23 persone 
^Obiettivo principale mettere le mani sui lavori di costruzione del nuovo stabilimento di Melfi 
? . ' • ' • 

La 'ndrangheta sugli appalti Fiat 
; 23 arresti e 15 informazioni di garanzia, in Basilicata, 
per associazione a delinquere di tipo mafioso. Due 

'/organizzazioni criminali dedite alle estorsioni, forse 
< in rapporto con la 'ndrangheta calabrese, cercavano 
Jdi mettere le mani sugli appalti per la costruzione del 
L nuovo stabilimento Fiat a San Nicola di Melfi (Poten-
!za). La Rat intanto ha sospeso il subappalto a due 
l imprese locali probabilmente ricattate. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MAURIZIO VINCI 

• POTENZA. Che la crimi-
jnalità organizzata volesse 
^mettere le mani sugli appalti 

™iper la costruzione del nuovo 
/stabilimento Rat di San Nico
l a d' Melfi (Potenza) lo si era 
i capito perlomeno da quan-
! do. nel luglio scorso, il mini-
i stro dell'Interno, Scotti aveva 
j.rivelato che l'Alto commissa-
l nato per la lotta alla mafia si 
i.,sarebbe occupato del caso. 
, Ma ora non ci sono più dub-
:;bi. All'alba di ieri circa 140 
? uomini della squadra mobile 
\ di Potenza e dei reparti della 
ì Criminalpol di Puglia e Basili
c a t a hanno sgominato due 
.bande dedite alle estorsioni 
..in provincia di Potenza e so-

l 

prattutto nell'area del Vultu
re Mellese, dove appunto si 
sta costruendo il nuovo stabi
limento Rat. Sulla base di 
un'ordinanza di custodia 
cautelare in carcere emessa 
dal giudice per le indagini 
preliminari del tribunale di 
Melfi, Gaetano Catalani (tito
lare di altre scottanti inchie
ste su varie truffe legate al do-
poterremoto). sono state ar
restate 23 persone, mentre 
viene ricercato un altro indi
ziato. Gli arresti sono stati ef
fettuati in varie zone della 
provincia di Potenza, a Mila
no ed a Riminì. Per lutti il rea
to contestalo è quello di as
sociazione per delinquere di 

tipo mafioso, lo stesso per 
cui altre 15 persone hanno 
invece ricevuto informazioni 
di garanzia. 

Indagando su una serie di 
estorsioni perpetrate ai danni 
di vari imprenditori locali gli 
investigatori della squadra 
mobile di Potenza sono riu
sciti negli ultimi mesi - anche 
dopo alcuni omicidi avvenuti 
l'estate scorsa - a ricostruire 
l'attività di due bande che 
cercavano di assicurarsi il 
controllo di varie attività eco
nomiche nell'area del Melfe-
se. Secondo gli investigatori 
a capeggiare le due organiz
zazioni erano Rocco Delti 
Gatti, 29 anni, di Melfi, i fra
telli Angelo e Vincenzo Di 
Muro, di 28 e 26 anni, an
ch'essi melfitani. Renato 
Martorano, 35 anni di Poten
za, Salvatore Calabrese e 
Mauro Strozza, di 33 e 39 an
ni, originari di Melfi e dì Bari
le. La maggior parte degli ar
restati aveva già precedenti 
penali, ad eccezione del 
gioielliere potentino Giovan
ni Quaratino, di 40 anni, che 
era incensurato. 

Mentre la polizia effettua
va gli arresti gli uomini della 

Guardia di Finanza provve
devano invece a sequestrare, 
a Potenza e a Melfi, i registri 
di alcune imprese. Con altri 
documenti e materiali sono 
ora al vaglio degli investiga
tori, attirati dall'improvvisa 
nascila, nell'ultimo periodo, 
di oltre cento società e da 
numerosi acquisti (elfettuati 
anche da Barbieri ed altri 
soggetti che non c'entrano 
molto con il mondo dell'edi
lizia) di macchine perii «mo
vimento terra». 

Negli ultimi tempi, infine, 
le attenzioni si erano appun
tate sullo stabilimento della 
Sala, la società che la Rat ha 
creato per la gestione dell'a
rea di San Nicola di Melfi. I 
subappalti effettuati verso al
cune imprese locali dalla Rat 
Engineering avevano creato 
dissapori nei sindacati, con
vinti che anche per l'area di 
Melfi si dovesse applicare la 
legge antimafia (che vieta i 
subappalti). Da tempo si 
parlava infatti dei tentativi di 
infiltrazione che le bande cri
minali avrebbero cercato di 
effettuare proprio nei con
fronti delle piccole (37) im

prese locali, quelle che ave
vano ottenuto i lavori dalla 
10 imprese contattale all'ini
zio dalla Rat. 

A Corso Marconi e negli 
ambienti industriali lucani le 
reazioni erano state pacate, 
fino a quando, una decina di 
giorni fa, calava improvvisa
mente a Potenza il responsa
bile delle relazioni esterne 
della Rai, Cesare Annibaldi. 
La sua era una visita inattesa, 
che al di là delle formali assi
curazioni aveva tutto il sape
re di una indiretta ammissio
ne dei pericoli presenti a 
Melfi. Ed infatti, poco dopo 
rincontro convocato dal pre
fetto Bianco per fare il punto 
della situazione, martedì 
scorso, la Fiat decideva di so
spendere il subappalto a due 
delle 10 imprese lucane pri
ma contattate, che evidente
mente erano state ricattate o 
addirittura coinvolte dalle or
ganizzazioni criminali. Tutto 
questo nonostante le dichia
razioni ufficiali della Fiat, che 
oggi smentisce la presenza di 
infiltrazioni criminali a Melfi. 
Prendono corpo, inoltre, voci 
sulle rinunce ai subappalti 
da parte di varie imprese del-
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Omicidi 

FOGGIA 

Omicidi 

BRINDISI 
Omicidi 

TARANTO 

Omicidi 
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Omicidi 

PUGLIA 
1° 2° 

semestre semestre 
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8 

2 
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15 
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16 

16 

13 

11 
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i° 
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1991 

23 

11 

3 

26 

16 

RAGUSA 

Omicidi 

Arresti 

CALTANIS. 
Omicidi 

8 

Arresti 

AGRIGENTO 

Omicidi 

Arresti 

TRAPANI 
Omicidi 

16 

Arresti 

15 

16 

40 

24 

11 

12 

16 

34 

24 

13 

l'anello più basso. 
Ora resta da capire se le 

due bande criminali sgomi
nate dalla polizia intrattene
vano relazioni con organiz
zazioni criminali di altre re
gioni. Nel corso delle indagi
ni, infatti, pare siano stati ac
certati legami fra pregiudicali 
del luogo e la 'ndrangheta 
calabrese. Se questi sospetti 
fossero confermati probabil
mente andrebbero letti sotto 
altra luce anche alcuni pro
cedimenti giudiziari in atto 
sempre a Melfi su varie truffe 
per fatturazioni false nel do-
potcrremoto, dove pure 
compaiono piste calabresi. 
In realtà sono in molti oggi a 

vedere in questa vicenda 
quasi la ripetizione del clima 
in cui sono maturati vari ille
citi nel processo di ricostru
zione. Per il vicepresidente 
del Consiglio regionale della 
Basilicata, Pietro Simonetti, 
«dovremmo ormai aver capi
to che e proprio il subappal
to criminalità ed illegalità 
quando viene praticato al di 
fuori dalle norme». Simonetti 
parla, in questo caso, di ri
bassi che hanno addirittura 
superato il 50%, «producen-
do arricchimenti ingiustificali 
da parte di chi li pratica e dif
ficoltà enormi per chi li subi
ste, condannalo poi a gestire 
lavoro ed appalti in nero». 

La Puglia invasa 
da oltre trenta 
«società» criminali 
La Camera discute del «caso Puglia» e approva riso
luzioni per far fronte al l 'emergenza criminalità c h e 
ormai dilaga in tutte le province della regione, un 
t empo una delle «isole» immuni da mafia e modello 
della «via adriatica allo sviluppo». Per D'Alema «ma
fia e camorra in Puglia oggi ci sono, c o m e prodotto 
del clientelismo, dell 'intreccio tra affari e politica, 
del degrado politico e istituzionale». 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA II «caso Puglia» arri
va in Parlamento il giorno stes- • 
so in cui l'Antimafia ha appro
valo la relazione sullo sialo 
della criminalità nella regione. 
Ui pugha non 0 più una delle 
poche «isole» non ancora lam
bite dal «mare» mafioso. Cin
que province, 32 gruppi crimi
nali Ria conteggiati, 2.542 affi
liati. Insomma secondo una fe
lice difinizione dell'Agenzia 
Italia «piccole cosche cresco
no». E proprio dal dilagare del
la criminalità organizzala in 
Puglia prendono spunto le tre 
mozioni discusse ieri a Monte
citorio, presentate rial Psi, l'Msi 
e da un gruppo di deputati del 
Pds. 

•La vicenda Puglia 6 emble
matica», ha detto Massimo 
D'Alema. «Mafia e camorra in 
Puglia non c'erano e ci w>no 
oggi - ha aggiunto -come pro
dotto del malgoverno, dell'in
treccio tra affari e politica, del 
clientelismo, del degrado poli
tico e istituzionale». Ire in par
ticolare i punti messi in luce 
dalla mozione del Pds: il dila
gare della criminalità organiz
zata in tutte le province con il 
triste carico di omicidi, attenta
ti, estorsioni nei confronti dei 
ceti produttivi e con un «intrec
cio sempre più stretto tra "affa
ri" e politica in materia di ap
palli, incarichi e concorsi». La 
crisi istituzionale con il disse
sto finanziario della Regione 
•frutto di scelte sbagliate e di 
inosservanza di regole e nor
me che regolano la formazio
ne del bilancio». Ce l'esigenza 
- ha concluso D'Alema - di su
perare entro il '92 «la logica e 
la strumentazione dell inter
vento straordinario, riportando 
nell'ambito dell'intervento or
dinario dello Stato le spese ag
giuntive». 

Dal dibattito in aula, dove 
da più parte e stata rimarcata 
l'atonia del gruppo democri
stiano, e risultato un quadro 
della Puglia regione «forte», 
punto alto dello sviluppo di
storto del Mezzogiorno che og
gi si trova ad essere territorio in 
bilico tra rischi di regressione 
non solo economica, ma so-

Estorsioni 
Arrestato 
con i soldi 
in mano 
• • ROMA. I carabinieri del 
reparto operativo della Capi
tale hanno arrestato Tomma
so Pontrelli, 52 anni, di origi
ne barese: gli hanno messo 
le manette proprio mentre 
l'uomo stava uscendo dagli 
uffici di una società finanzia
ria di via Teodoro Monticelli 
con 600 milioni di lire in as
segni estorti ad uno dei diri
genti. 

Enzo C , di 48 anni, consu
lente finanziario della «Ital-
contractor», alcuni giorni fa, 
si era rivolto ai carabinien: 
«Un uomo, un uomo mi ha 
minaccialo dicendomi che 
se non voglio che accada 
qualcosa ai miei familiari e 
alla società nella quale lavo
ro... beh, ecco, l'uomo vuole 
che gii dia 600 milioni...». 

I carabinieri hanno consi
gliato al consulente finanzia
rio di «accettare la proposta e 
versare gli assegni». Ma gli as
segni erano fotocopiati e sot
to il portone della società fi
nanziaria, quando 6 spunta
to tenendo il tasca il mallop
po, Tommaso Pontrelli ha 
trovato un paio di manette 
peri suoi polsi. 

prattutto di rottura democrati
ca e istituzionale e possibilità 
di innovazione e progresso ci
vile. Insomma la situazione e 
grave ma se si interviene ci so
no le cnerigie per risanare. 

Anche Claudio Signorile, nel 
suo intervento, ha posto l'ac
cento sul «legame tra crisi di 
autonomia dei soggetti econo
mici e crisi dei soggetti istitu
zionali, politicamente respon
sabili della programmazione». 
«Crisi - ha aggiunto - che fan
no oggi della Puglia una realtà 
cui guardare con una certa an
goscia». 

Il ministro per il Mezzogior
no, Calogero Mannino, dopo 
una elencazione di olire un o-
rc degli impegni presi e inevasi 
dal governo negli ultimi dieci 
anni, ha difeso la logica del
l'intervento straordinario nel 
Sud in polemica con i promo
tori del referendum. «L'inter
vento straordinario - ha affer
mato - e irrimediabile fino a 
quando lo Stato non si farà ca
rico del Sud». E D'Alema ha ri
battuto: «Nella nostra mozione 
non abbiamo chiesto leggi 
straordinarie e misure d'emer
genza, ma scelle nazionali di 
politica industnale, ambienta
le e sociale». «Passa di qui - ha 
aggiunto - una nuova politica 
meridionalistica e nell'abban
dono dell'assistenzialismo che 
alimenta il leghismo antimeri
dionale». È comunque impor
tante per D'Alema che il Par-
lamncto abbia discusso della 
Puglia se dal dibattilo emerge
ranno «gli orientamenti e gli in
dirizzi da noi indicali e che la 
maggioranza intende racco
gliere». 

Alla conclusione del dibatti
to la Camera ha approvato una 
risoluzione presentata da De, 
Psi, Pri e Msi-Dn, che impegna 
il governo ad affrontare I emer
genza criminalità in Puglia e, 
con il parere favorevole dell'e
secutivo, una risoluzione del 
Pds che impegna il governo ol
tre che ad affrontare la que
stione criminalità, anche a ri
sanare i bilanci della Regione 
Puglia. 

Napoli 
Il 31 ottobre 
corteo 
anti-camorra 
• • NAPOLI. L'«Associazione 
studenti napoletani contro la 
camorra» ha organizzato, a 
Napoli, per il prossimo 31 ot
tobre, una grande manifesta
zione alla quale dovrebbero 
partecipare gli studenti del 
Mezzogiorno. L'idea di que
sta manifestazione e venuta 
agli organizzatori mentre lo 
scorso 6 ottobre sfilavano an
che loro nel grande corteo 
che ha attraversato Reggio 
Calabria per una «marcia 
contro la mafia», poi conclu
sasi all'interno del quartiere 
di Archi, il quartiere più vio
lento della città. 

«Quel che è accaduto a 
Reggio Calabria ci ha fatto 
sentire meno soli, ci ha dato 
speranza: e allora ecco, noi il 
messaggio di Reggio - spie
gano i giovani dell'Associa
zione contro la camorra -
l'abbiamo raccolto. E a Na
poli speriamo di riuscire a or
ganizzare un'altra, grande 
manifestazione. E non li 
aspettiamo solo dalla Cala
bria, devono venire anche 
dalla Basilicata, dalla Sicilia, 
dalla Puglia e da tutta Italia» 


